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Lo Spirito e i Salmi 
Con la catechesi di oggi vorrei ricordare che la Chiesa possiede una sinfonia di preghiera il 
cui compositore è lo Spirito Santo, ed è il Libro del Salmi. 

I salmi hanno avuto un posto privilegiato nel Nuovo Testamento. Essi riflettono, a volte, 
una situazione storica e una mentalità religiosa che non sono più le nostre. Questo non 
significa che non sono ispirati, ma che per certi aspetti sono legati a un tempo e uno stadio 
provvisorio della rivelazione, come lo è anche tanta parte della legislazione antica. 

Ciò che più raccomanda i salmi alla nostra accoglienza è che essi sono stati la preghiera di 
Gesù, di Maria, degli Apostoli e di tutte le generazioni cristiane che ci hanno preceduto. 
Quando li recitiamo, Dio li ascolta con quella grandiosa “orchestrazione” che è la 
comunione dei santi. Gesù, secondo la Lettera agli Ebrei, entra nel mondo con nel cuore il 
versetto di un salmo: “Ecco, io vengo per fare, o Dio, la tua volontà” (cfr Eb 10,7; Sal 40,9); 
e lascia il mondo, secondo il Vangelo di Luca, con un altro versetto sulle labbra: «Padre, 
nelle tue mani consegno il mio spirito» (Lc 23,46; cfr Sal 31,6). 

Voi pregate con i salmi qualche volta? Prendete la Bibbia e pregate un salmo. Per 
esempio, quando siete un po’ tristi per aver peccato, pregate il salmo 50? 

A differenza di tutte le altre preghiere, i salmi non perdono di efficacia a forza di essere 
ripetuti, anzi, l’accrescono. Perché? Perché sono ispirati da Dio e “spirano” Dio, ogni volta 
che si leggono con fede. 

Se ci sentiamo oppressi dal rimorso e dalla colpa, perché siamo peccatori, possiamo 
ripetere con Davide: «Pietà di me, o Dio, nel tuo amore; / nella tua grande misericordia» 
(Sal 51,3). Se vogliamo esprimere un forte legame personale con Dio, diciamo: «O Dio, tu 
sei il mio Dio, / dall’aurora io ti cerco, / ha sete di te l’anima mia, / desidera te la mia carne 
/ in terra arida, assetata, senz’acqua» (Sal 63,2). Non per nulla la Liturgia ha inserito questo 
salmo nelle Lodi della Domenica e delle solennità. E se ci assalgono la paura e l’angoscia, 
ci vengono in soccorso quelle stupende parole: «Il Signore è il mio pastore […]. Anche se 
vado per una valle oscura, / non temo alcun male» (Sal 23,1.4). 

I salmi ci permettono di non impoverire la nostra preghiera riducendola solo a richieste, a 
un continuo “dammi, dacci...”. Impariamo dal Padre nostro, che prima di chiedere il “pane 
quotidiano” dice: “Sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà”. 
I salmi ci aiutano ad aprirci a una preghiera meno centrata su noi stessi: una preghiera di 
lode, di benedizione, di ringraziamento; e ci aiutano anche a farci voce di tutto il creato, 
coinvolgendolo nella nostra lode. 


